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'Ad ipsius Christi effigiem":
il Volto Santo come ritratto autentico del Salvatore
Nella celebre lettera all'amico perugino Iacopo di Conte, Franco Sacchetti farnenzio-
ne del Volto Santo per dimostrare come gli eccessi della devozione pubblica fossero pre-
senti non solo a Firenze, ma anche nelie altre città: "[...] E nell'altre città non sono di
queste così fatte cerimonie? via più. E non mi guarderò perché lungo tempo sia stato il
Volto Santo nella città di Lucca: fu mai alcuno, che dichiarasse che cosa fosse, se non per
credenza? Chi vuol dire, che sia la immagine del nostro Signore? (salvo Tareverenza di chi
il dice) che Cristo fu il più bello e '1 meglio proporzionaro corpo che mai fosse, e non
ebbe gli occhi travolti né spaventati. E perché io mi sia assicuiato a dir questo non è
maraviglia, perocché al maestro Niccola e al maestro Ruggeri, frati Minori e [ran teologhi
ciciliani, già udi' dire a piena voce contro a chi questa figararenea per le Chiése divine: se
a costui sono appiccate immagini, credo sia per 1o terribile aspettoD.l
La critica è rnirata precisamente a mettere in ridicolo quella che era la caratteristica
fondante del prestigio del "Volto Santo": secondo la leggenda leobiniana il crocifisso è da
considerare opera eseguita da san Nicodemo, testimone della Passione, e dunque costitu-
isce una riproduzione esatta dell'aspetto terreno di Cristo, una caratteristica fondante del
suo status eccezionale e del suo valore di oggetto sacro.
La scultura che Sacchetti poteva vedere, che è la stessa che ancor oggl è custodita nel
duomo lucchese, era un antico crocifisso ligneo che non corrispondeva évidentemente ai
canoni dtbellezza e di aspetto devoto validi per gli uomini - o per alcuni uomini - del
tardo secolo XIV; ciononostante, il suo culto era radicato nella società lucchese dell'epoca
e la sua fama trascendeva l'ambito locale per toccare f intera Europa occidentale. perl'ec-
cezionalità e la centralità del Volto Santo nella vita religiosa della città non solo Sacchetti,
ma anche altri autori, come Guido da Pisa, erano arrlati a tacciare il popolo lucchese
addirittura di "idolatria": <[...] hanno infatti nella loro chiesa una certa .mgt. del croci-
fisso, che chiamano "Volto Santo", intorno alla quale dimostrano manifestamente di er-
rare: ritengono infatti che in quella stessa croce risieda un certo spirito divino (numen) e
la adorano con venerazione dr latria, non come una figura o effigie del crocifisso, ma
piuttosto come Dio stesso che si è umanato e incarnato>.2
Queste paroie possono stimolarci ad immaginare il Volto Santo come una sorta di
"feticcio" infuso in sé di "potere" sovrannaturale, ma indubbiamente una conclusione di
questo tipo non ci aiuterebbe a capire il significato del culto lucchese nella sua determina-
zione storica. Loggetto del biasimo di Guido da Pisa e delf ironia di Franco Sacchetti
sembra essere la mancata percezione , daparte dei fedeli, dello scarto tralarappresentazio-
ne e il suo soggetto, tra i1 segno figurativo e il personaggio sacro a cui si alludè. L immagi-
ne è considerata una riproduzione esatta dell'aspetto del Salvatore (tav XX) e quesra ca-
ratteristica, che ai due autori sembra palesemente in contraddizione con la forma mate-
riale dell'oggetto di culto, in qualche modo riduce la dtstanza tra gli uomini e Cristo;
come se chi venera il Volto Santo godesse in un certo senso di un accesso più diretto alla
sfera del divino e, viceversa, come se un'immagine più conforme al vero in qualche modo
garantisse una presenzaatttale della divinità nei luogo sacro. Limpiego de1 termine "\,'ultus"
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è di per sé significativo in quanto spesso 1o si trova utllizzato, nella letteratura latina me-
dievale, per designare consimili ritratti sacri, come quelli rcalizztti da san Luca'3
lJn'intenzione di questo genere fu probabilmente sottesa al cuito lucchese sin dal mo-
mento in cui si ricorse al termine o'Vultus" per designuela sacra immagine. Le più anti-
che attestazioni di questo si incontrano nel periodo tra I'XI e iI XII secolo, quando il re
d'Inghilterra Guglielmo II il Rosso (1087-1110) compie più di un giuramento <perVultum
de L-ucaoo  np.À"rr.tum Vuitum de Lucaou ; po.o più tardi, neI 11.07,Ia bolla ernanatada
papa Pasqualé II -.nziona il gran numero di offerte destinate ai diversi altari della Catte-
à.d.. in particolare al<Vultus sacrarium>6 . Queste testimonianze rendono evidente come
già in .pó." piuttosto antica un'immagine sacra fosse oggetto di venetazíone pubblica
nella caitedrale di Lurcca e godesse di una vasta fama, verosimilmente grazie alla media-
zrone dei pellegrini che sostavano in città durante il viaggio verso Roma o Santiago di
Ga\zta.Il termine "Vultus", già pienamente affermato allora come titolo proprio della
sacra immagine, forse non aveva un'origine casuale e serviva a mettere in evidenza l'aspet-
to della verósimiglranza delfa rappresenttzíone, se si considera che i dettagli fisionomici
del volto erano considerati i principali tratti identificativi della persona, di cui garantiva-
no la riconoscibilità; altre celebri immagini sacre, come le icone di san Luca conservate a
Roma e ancor più l'imrnagine non fatta da mano d'uomo nota sotto il nome di 
"Veronica",
erano caratterízzate da,unafocahzztztone deII'attenzi.one devozionale sul volto, conside-
rato la parte più nobile del corpo. Il culto delf icona rnariana di Santa Maria in Tempulo
(oggi nel convento del Rosario a Monte Mario) come icona di mano di san Luca emerse
verosimilmente nel corso del secolo XI, quando un racconto conservatoci da una lezione
liturgica ne venne a commentare l'origine in questi termini: <Quando dunque la beata
MarL soggiornava insieme con gli apostoli per amore di colui che aveva generato e per la
bellezzat* lgtl apostoli] decisero tra di loro di ritrarre in pittura il suo ammirabile volto
(taltus), e si racconta che il solo disegno fu rcahzzato per mano di san Luca e che in un
secondo momento si è trovata la sua immagine (frgura) splendente di uno stupefacente
decoro, dovuto non all'opera di una mano carnale rna allzvolontà divina>.7
Nelf icona di Santa Mària in Tempulo la Vergine era rappresentata aÍnezza figura nel
gesto dell'intercessione, secondo il tipo comunemente noto agli studiosi di iconogtafia
.o-. "Madonna advocata" , Chalkopratissa o ancora Hayiosoritissa; non sappiamo quali
fossero le sue condizioni di visibilità al momento in cui fu composto il succitato racconto,
ma è vero che 1o schema a rnezz^ figura fu ripetuto in tutta una serie di copie della sacra
immagine reúrzzate a partire dal secolo XIL AI di là dunque della struttura compositiva
del dipinto, quello che san Luca è chiamato a documentare è soprattutto l'insieme delle
carattèristi.he espressive del volto, così importanti e centrali nell'esecuzione delf icona da
richiedere addirittura, perché possano essere reahzzatí,f intervento divino. Questa predi-
lezione accordataai voito nel ritratto sacro era stata del resto un argomento centrale già a
Bisanzio, negli scritti di orientamento iconofilo; il concetto trova un'illustrazione quanto
mai limpida in queste parole attribuite a san Cirillo nella relativa Vitainvetsione paleoslava
(composta verosimilmente tra IX e X secolo): <[Il patriarca iconoclasta Giovanni Gram-
matico] cambiò discorso e disse: "Dimmi, giovanotto, come mai noi non veneriamo né
baciamo una croce se è spezzata, e invece non abbiamo ritegno di prestare onore ad una
icona, anche se la sua piitura riproduce [a persona] soltanto fino al petto?". I1 fiiosofo
[Cirillo] seppe rispondere: <La croce si compone di quattro parti e se gliene manca una,
non pr.i..rìa più ia sua forma; un'immagine invece solo dal volto presenta la forma e la
,o-igli".rra di colui, per il quale è stata dipinta. Chi la vede non vi scorge il volto di un
leone né di un leopardo, rnalaforma del primo fModello umano]"o.8
II Voko Santo come ritratto autentico del Salvatore
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Negli Otn imperialia di Gervasio da Tilbury, composti nel 1214-1,5 per l'imperatore
Ottone IV la Veronica, immagine per antonomasia dél "vultus" di Crisio, è descritta in
termini assai simili come "una pittura veritiera del Signore che ne rappresenta I'aspetto
nella Sua natutaincarnatadal petto in sù". Quindi 1o stesso autore "ggi,-g., <Vi è ancora
un'altra effigie del volto del Salvatore, anch'essa dipinta su tavola, nel'óratorio di San
Lorenzo nel palazzo lateranense, che il papa Aless"nd.o III di santa memoria nel tempo
nostro coprì con molti panni di seta, affinché portasse a coloro che guardassero con molta
attenzione un tremore derivante dai rischio di morire. E so per certo, senzaombra alcuna
di dubbio' questa sola cosa, che se uno osserva attentamente il volto del Salvatore, che un
giudeo pugnalò nelpalazzo lateranense presso l'oratorio di San Lorenzo (la Grita coprì di
sangue, quantunque recente, la parte destra della faccia), 1o trova non dissimile dalla
Veronica della basilica di San Pietro o ancora daila pittura che è in quello stesso oratorio di
San Lorenzo e dal Volto di Lucca>.e
Questo passo, di cui è stata sottolineata più volte I'importanza, mette a confronto le
più venerate immagini del Salvatore, perché si ritiene cheiiano cutte quante accomunate
dalla qualità eccezionale di riprodurre con esattez zal'aspetto del volto dr Cristo incarna-
to, nonostante che agli occhi nostri appanevidente che ciascuna di esse è stata caratteriz-
zata dauno schema compositivo diverso, come avranno potuto rendersi conto i visitatori
della recente mostra romana dedicata aI Volto di Crisiol}. Nella Veronica, che doveva
ar'rzicinarsi probabilmente all'aspetto di un mandylion orientale, ossia di un panno recan-
te tracce della faccia di Cristo, l'attenzione era incentrata sul volto, anche se ,i prrò discu-
tere, sulla base delle riproduzioni figurative, se vi fosse compreso o meno il iorpo fino
alle spalle.11 La tavola dell'oratorio di San Lorenzo,ossia l'antic a acheropiúa conservata nel
Sancta sanctorum, era verosimilmente molto poco accessibile alla vista dei fedeli del se-
coio XIII; tuttavia,le numerose copie che ci sono note apaftftedal secolo XII la rendono
nella maggior parte dei casi come una rappresentazione di Cristo in trono a piena figu-
!11-'  lrirlr'agine pugnalata dal giudeo (che ci interessa anche per altri versi in relazione alVolto Santo) era collocata nel portico dell'antica basilica lateranense, al di sopra dell'arco
d'ingresso sorretto da due colonne di porfido13: un pellegrino la descrisse .o-. ymago
maiestatis,la espressione che fa pensare a uno schemaiconógrafico destinato a sottolinea-
re la gloria del Salvatore, titolare della basilica, menrre nel sro Prolaghoai Capitoli della
Compagnia dell'Impruneta il pievano Stefano, verso 11 137 0 , ne parlò1ome di <una tavola
{o]|'era la imagine del Nostro Signore Iesù Cristo in croce>.1s Che si tratrasse di una copia
dell'acheropita o di una rappresent azione di Cristo crocifisso, sembra comunque impio-
babile che consistesse in una immagine limita ta a77a sola faccia. In verità, nel linguaggio
dei secoli XI-XII, il termine "vultus" era usato, in riGrimento a immagini destinatarie di
speciale culto, in un'accezione più vasta del suo significato originario, come ci testimo-
nia, ad esempio, un documento del 1021 tncui un canonico di Angoulème raccom anda-
va la propria anima (sancto vultui crucifixo sanctoque altari ad,pù., eiusdem crucifixi
fundato>,16 o un altro del 1063 in cui si fa riGrim.nto uad imso vultu vel ad maiestatem
Domini de Stamariz>>.17 Ancora un inventario nonantolano del sec. XI distingue le croci
figurate da quelle aniconiche ricorrendo all'espressione <Crucile argentee et cum vultum
domini>.18
Il volto è dunque invocato, in una sorta di sineddoche, come I'elemento della compo-
sizione che garantisce la riconoscibilità e quindi anche la verosimiglianzadelf immagine
in rapporto al suo modello. In questo senso possono essere lette le parole del pellegiino
Nikulas, abate di Munkathvera, che intrapiese il suo viaggio dalflslanda a Roma e a
Costantinopoli negli anni 1151-1154: oln questo luogo [a Lucca] è la sede vescovile pres-
117
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so la chiesa di Santa Maria [sic], dove si conserva f immagine che Nicodemo fece costru-
ire sulla base del volto dello stesso Cristo (ad ipsius Christi vuhum) e che si dice abbia
parlato due volte, una per dare la sua calzattJra  un povero, I'altraper testimoniare a favore
di un uomo accusato>.1e
Il volto di Cristo costituisce il modello a cui Nicodemo si ispira per realizzare f imma-
gine venerata aLucca. che per questo motivo è da considerare una riproduzione estrema-
mente verisimile dell'aspetto terreno del salvatore; la sua conformità al soggetto divino è
tale che le barriere trala rappresentazione  il rappresentato sembrano infrangersi: essa
infatti parla e agisce come se fosse Cristo stesso.
A mio awiso, il ricorso al termine vultuscome titolo specifico dell'immagine fu dovu-
to alla volontà di sottolineare l'ecce zionale valore che quella poteva vantare per la sua
natura di 'documento' sacro; non necessariamente, tuttavia, I'espressione ci può essere
utile per ricostruire la forma esatta dell'oggetto figurativo che, almeno dal secolo XI, fu
posto in venerazione a Lucca come "Volto Santo".20 L'attuale crocifisso è in effetti un'opeta
di controversa datazione, ma seîza dubbio non più antica della seconda metà del secolo
XII, e si deve dunque pensare che sia stata sostituita, in un periodo che si può immaginare
non troppo distante da quello dell'esecuzione, a un precedente oggetto di culto. Secondo
alcuni studiosi, i numerosi ftattiarcarzzànti che, dal punto di vista formale, caratterizzano
l'attuale Volto Santo costituiscono un rndizio a favore dell'idea che questo abbia rtlrrpiaz-
zatotÍranalogo crocifisso ligneo, di cui ripeterebbe più o meno pedissequamente l'aspet-
to; come è noto, secondo f ipotesi di Anna Maria Maetzke, siffatto archetipo andrebbe
identificato con la statua di Sansepolcro, per la quale è stata proposta una datazrone all'VIII-
IX secolo sulla base dei risultati di un'analisi al carbonio 1'421 .
Che aspetto aveva il Volto Santo originario? Numerosi autori si sono interrogati a
buon diritto su questo punto, che è reso particolarmente controverso dalle indicazioni
contrastanti che si ricavano dalle fonti; così, ad esempio, la menzione, da parte del rac-
conto leobiniano e di Gervasio da Tilbury, di una serie di reliquie cristologiche e mariane
incluse nel Volto Santo, ha fatto supporre l'esistenza aLr,rcca fin dall'età carolingia di un
culto del Salvatore fondato su una collezione di magnaliaDer, sul quale si sarebbe inne-
stata nel secolo XI la venerazione del Volto Santo.22 lJn altro problema è costituito dal
ricorso in alcuni dei testi più antichi al termine "crux" in riferimento ad un oggetto
venerato nella cattedrale lucchese: il dubbio si pone se questo e il "Vultus" fossero la stessa
cosa o meno. Da una testimonianza relatíva a Leofstan , abtte di Bury St. Edmunds, ap-
prendiamo che questo personaggio, durante il suo pellegrinaggio a Roma nel 1050, ordi-
nò l'esecuzione di una copia della <grande croce che si venera nella città díLucca>>,z3
mentre nel necrologio dei canonici lucchesi è ricordata la donazione del duca di Boemia
Swatapulc II (t 1109) (a onore della santa croce>.24 LJn documento, databile fra il 1065 e
1111.19, testimonia della presenza nell'edificio, in quel momento, di due altari distinti,
uno (ante Vultum>, dedicato ai dodici apostoli e ai santi Cornelio, Cipriano, Concordio
e Gregorio martire di Spoleto, e un altro "àîte crucem veterem", in cui si veneravano'
oltre ai diecimila martiri, i santi Biagio, Valentino e Remigio.2s
Come dobbiamo interpretare questi dati? La disparità terminologica che caratterízza
questi documenti può artorizzarci ad rpotizzare la successione nel duomo di Lucca di
oggetti di culto figurativi con forme e caratteristiche diverse, owero a supporre la presen-
za ab antiquo di una "croce" e di un "volto" distinti tra loro?26 La possibilità di una
risposta affermativa a questa domanda dev'essere naturalmente tenuta in conto, ma oc-
corre nondimeno sottolineare alcuni aspetti che, a mio awiso, non si accordano con que-
sta interpretazione: da un lato non si può escludere che I'espressione "ante crucem
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veterem", contenuta nell'antico elenco degii altari , alluda semplicemente a un elemento
di arredo liturgico, non necessariamente dèstinatario di culto pìrticolare e eventualmen-
te di aspetto aniconico; dall'altro, I'associazíone del "Vulturi.o.r un altare dedicato ai
santi Cornelio e Cipriano, solennizzati nello stesso giorno della Gstività dell'Esaltazione
della Croce (14 settembre), fa apparire non improUaUite che questo, già tra I'XI e iI XII
secolo, potesse essere un'immagine del Salvatoie crocifisso.
IJinterpretazione delpasso si intreccia d'altraparte alla domanda sull'effettiva ubicazione
di questi due altari. La cattedrale che il testo ci descrive è un edificio solenne che, negli
anni '60 del sec. XI, ha subito un ampliamento a cinque navate per meglio emulare q,r.l-I.
grandi basiliche romane di cui Luccaintendeva ripródurre attentamente le consuetudini
liturgiche, come affermato da alcuni versi del r.r.orro Rangerio. Se confrontiamo dun-
que la pianta di San Martino con la ricostruzione della basilica lateranense proposta da
Sible De Blauuw, vediamo che I'attuale cappella del Volto Santo, che sorge sui punto gà
indicato dalla stessa Leggenda leobiniana, Àrrisponde alla posizione di irno dèdi al;ri
gemelli che, al Laterano come anche a San Pietro, erano deputati al culto delia croce ed
erano perciò noti come altaria ad cruces o ad crucifrxos.27
LJna croce scolpita era in ogni caso al centro del culto lucchese del Volto Santo nella
seconda metà del seco_lo XII. Una prova indiretta a favore di questa affermazione potreb-
be essere intravista nell'impiego, da parte di Nikolas di Munklthvera, del verbo fabricare
in riferimento all'esecuzione dell'immagine; il termine sembra implicare una serie di ope-
razioni tecniche che si attaglierebbero bene a una statua tridimensionale in legno.28 piut-
tosto esplicito è tuttavia il passo, contenuto in una versione, risalente agli anni 1162-
1173, delIa Descrizione dei luoghi santi del pellegrino Rorgo Fretellus di\azareth, che
ricorda la località della Palestina nota come Casale balneorum (attuale yazur, vicino a
Giaffa) come il luogo <in cui Nicodemo scolpì il Volto di legno (t ultum lignetum)ripro-
ducente l'aspetto del Salvatore, che adesso è venerato in Italia nella città liLrtcca,r.to
IJipotesi, formulata da Chiara Frugoni, per cui la statua scolpita avrebbe sostituito un
precedente oggetto di culto bidimensionaie e consistente più precisamente in un panno
recante impressa l'effigie di Cristo ha il suo principale p.ttrio di appoggio in una versione
'alternativa' della leggenda riguardante I'esecuzio". d" parte di Ni.od.-o, che sembra
essere riflessa dal racconto del quarto miracolo .o-pr.ro nell'appen dice aTla Leggenda di
Leobino e da quello_ degli Otia imperialia di Gervasio da Tiibury. In questi due tesri
Nicodemo rcalizza il ritratto veritiero del Salvatore non basandosi sull'oiservazione di-
retta del volto di Cristo, ma riproducendo l'effìgie del Suo intero corpo, da Lui impressa
sulpanno (Iinteum) con cuifu coperto dallaVergine Maria e dalle ltré pi. donne quando
ancora pendeva sulla croce.30 Ualiusione è a un'immagine acheropita, cÀe differisce tutta-
via dai ceiebri mandylia deTTatradizi.one orientale in quanto f imiressione miracolosa sul
panno non si lirnita al solo volto, ma ali'intero corpo; la connessione diretta con la storia
della Passione ne fa una sorta di versione primitiva della più tarda leggenda della Sacra
Sindone.
Linterpretazione del passo dell'appendice dei miracoli, come in generale di tutta la
Leggendaleobiniana, non potrà essere completa fintantoché non sarà Airponibile un'edi-
zione critica del testo. Quando questo fu redatto - verosimilmente nella seconda metà del
secolo XII - ad opera dei canonici deila cattedrale lucchese (nascosti dietro 1o pseudoni-
mo antichizzarrte di Leobino diacono), esso dové costituire una tappa importante nella
definizione delle caratteristiche cultuali del Volto Santo e del sisteÀi dr rJlazioni sociali
che si erano instaurate intorno ai simulacro. Si trattò un'operazione complessa, che rac-
colse e diede una forma sistematica alle tradizioni locali conformandole al modello dei
^tl
120 Michele Bacci
più celebri loca sanctorumdelmondo cristiano;per questo si ricorse alf impiego dí topoi
leggendari già consacrati dalla letteratura, ora cucendoli, ora contaminandoli per venire
incontro alle peculiarità del culto lucchese: così, ad esempio, si fece uso di motivi Íraîîa-
tivi ben consolidati come Ia trxlazione dalla Palestina, che conferiva automaticamente al
Volto una dignità singolare, o alla descrizione delf'advenrus del simulacro nel porto di
Luni con termini che echeggiavano il racconto evangelico dell'entrata di Cristo a
Gerusalemme. L introduzione delT'achiropiifos in cui era espressa "l'intera imrnagine del
corpo crocifisso" può essere interpretata anch'essa come un motivo retorico per sottoli-
neare laverosimigTtanza delVolto Santo rispetto al suo modello, di cui riproduce con
esattezza anche le proporzioni anatomiche; come si asserisce nella stessa leggenda
leobiniana, nel capitolo De revelatione, Nicodemo realizzò il simulacro <dopo aver regi-
strato con gran diligenza la forma del corpo di Cristo nella sua quantità e qualità>.31
In tutto un genere di oggetti di culto la facoltà di trattenere e tramandare la memoria
delle caratteristiche fisiche del Cristo incarnato costituiva il principale motivo fondante
della venerazíone; la conformità all'originale poteva essere tuttavia ottenuta non solo at-
traverso il ricorso alla soluzione figurativa, Írra anche seguendo altre strade. IJna di queste
poteva consistere nel ricorso a oggetti di forma diversa ma corrispondenti alle misure o
alle proporzioni del corpo di Cristo: un simile oggetto, designato col termine "misura",
viene descritto come impresso nella colonna della Flagellazione a Gerusalemme dai pel-
legrini dei secoli VII-VIII, mentre più tardi :urra cru)( mensuralis è ricordata tra i maggiori
vanti della chiesa di Santa Sofia a Costantinopoli; simili riproduzioni delle dimensioni
efGttive di Cristo ci sono testimoniate in diversi luoghi di culto occidentali e sappiamo
del resto dell'uso diffuso tra i pellegrini di Terra Santa nel basso Medioevo di acquistare.rn
loco delle cinture di seta di misura corrispondente alla funghezza del corpo del Salvatore
incarnato.32 Linsistenza su questo motivo aveva caratterizzato nondimeno l'antica leg-
genda orientale delf immagine di Cristo trafitta dai Giudei di Beirut, che già nelle diverse
versioni greche fu designata col termine holostaton, ossia (contenente f intera figura>.33
Non entrerò adesso sui dettagli di questo racconto, quanto mai cruciale per comprendere
le caratteristiche leggendarie del Volto Santo, ma mi limiterò a sottolineare come negli
oltraggi perpetrati alf icona fosse presentata una ripetizione puntuale delle diverse tappe
della Passione (flagellaziorte, derisione, crocefissione), in rî crescendo che culminava
con l'emissione dal costato di sangue e acqua, fatto prodigioso che, nella peffetta confor-
mità dell'immagine al suo modello, rivelava ai persecutori (nella finzione narrativa) e ai
Gdeli cristiani (nella realtà) laverità del sacrificio di Cristo, ripetuto quotidianamente nel
mistero dell'Eucarestia. Lanalogia di dimensioni era un elemento accessorio del racconto
che aveva verosimilmente la funzione dírafforzare il paralielismo tra l'icona e Cristo cro-
cifisso.
Il legame che la storia del Volto Santo intrattiene con la leggenda beritense è stata
messa in rilievo più volte; è noto infatti che il testo concernente il miracolo, attribuito ad
Atanasio e compreso negli Atti del concilio anti-iconoclasta di Nicea (787), si impose
nella cultura occidentale grazie a77a tradtzione composta da Anastasio Bibliotecario in-
torno aII'872; tra le diverse varianti che si diffusero soprattutto attraverso il canale dei
manoscritti liturgici fecero comparsa significativi arricchimenti: queste assegnarono in-
fatti un ruolo centrale alla figura del vescovo di Beirut, che, in seguito al miracolo, inda-
gava sull'origine della sacra icona , faceva confezíonare delle ampolle contenenti l'acqua e
il sangue prodigiosi per inviarle ovunque nei tre continenti ("p.r Asiam, Africam,
Europam") e istituiva, in memoria dell'evento, una festa in onore del Salvatore da com-
memorare ogni anno al giorno 9 novembre con la stessa solennità dovuta alla Santa Pa-
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squa; inoltre, rispetto agli originali greci, l'esecutore dell'immagine non era più indivi-
duato in un comune fedele cristiano, ma in quel pio dottore Niàdemo, tesrimone ocu-
lare della Passione, che si recò sul Golgotha la notte del Venerdì Santo.3a lattrlbtzione
del Volto a questo personaggio è di per sé un richiamo abbastanza esplicito al testo dello
pseudo-Atanasio; e giustamente si è sottolineato come l'associazionì .o.r Ia tradizione
beritense sia posta in rilievo anche dal fatto che in alcuni codici i due testi compaiono di
seguito e strettamente connessi tra loro.3s
Nicodemo fu invocato quale autore dell'icona perché questo personaggio, sotto il cui
nome circolava un vangelo apocrifo che narrava in modo dettagúato $i èventi della pas-
sione, poteva essere considerato un credibile testimone oculaie della Crocefissione di
Cristo; questo dettaglio rafforzavaevidentemente la caratterizzazionedelf immagine come
riproduzione veritiera del salvatore sulla croce. Non è un caso se, nel racconto di Leobino.
le parole che l'angelo rivolge al vescovo di Lucca per awisarlo del prossimo sbarco nel
porto di Luni del sacro cimelio insistono su questo punto: ([...]Lt rroverai infatti una
nave, nella quale f immagine del Salvatore del Mondo che vi è posta illustra in che modo
Egli si sia sacrificato per gli uomini sulla croce. Questa pure fu costruita dal fariseo
Nicodemo, che vide e toccò Cristo>.36
Rispetto alla leggenda beritense, che omette i dettagli sul luogo e sulla data diesecu-
zione delf immagine da parte del dottore del Sinedrio (accontentandosi di sottolineare il
legame con la Passione), la leggenda del Volto Santo sembra arricchire di proposito le
poche indicazioni desumibili dal testo anastasiano per fornire un'identità distinta al simu-
lacro lucchese. Questo è rcaltzzato, infatti, ,..ondo la versione leobiniana "ufficiale".
espressa nel capitolo De revelatione, soltanto dopo la Resurrezione e Ascensione di Cri-
sto; Nicodemo mantiene in cuor suo il vivo ricordo delle fattez ze delsalvatore e a propria
consolazione esegue, (non sua, sed divina arte), la sacra immagine che, prima della sua
morte, affrdaa un uomo di nome Ysachar.3T Più avanti, nell'epilogo del càpitolo terzo, il
luogo di esecuzione è individuato <nel bosco di Ramoth del Galaadr,3s càrrispondente
alla città posta a sud del lago di Tiberiade, prescelta dai figli di Israele, assieme ad altre
cinque, come luogo di rifugio per i rei di omicidio preterintenzionale desiderosi di sot-
trarsi a una vendetta di sangue (Deuteronomio 4,43, e Giosuè 21,8);non è improbabile
che l'ubicazíone del bosco ricordata dal pellegrino Rorgo Fretellus di Nazareth, identifi-
cata con la località Casale balneorum, collocata a metà srrada tra le città di Lydda-Diospolis
e Ramatha (l'attuale Ramleh), sia dovuta a una confusione tra due toponimi molto simili.
_ _Il legame e in qualche modo la discendenza delTaleggenda del Volto Santo da quelladell'icona di Beirut appare con eviden za anche da un "ltió d.ttrglio. All'arrivo del ,.èr.o-
vo di Lucca, Giovanni, nella statua è rinvenut a urta <ampolla di vetro colma di prezioso
sangue di Cristo>, che viene lasciata, come atto di benevolenza e cantà., alla diocesi di
Luni: il riferimento è alla reliquia del preziosissimo sangue venerata sin almeno dal secolo
XII nella cattedrale di Sarzana.3e Nel miracolo terio (relazione del crociato Stefano
Butrioni) dell'appendice al testo di Leobino e ancora nel racconto di Gervasio da Tilbury
è ricordata la presenza di una seconda ampolla all'interno della statua, insieme ad. altre
reliquie cristologiche e mariane. È stato messo in evidenza come si tratti anche in questo
caso di un'allusione alla leggenda di Beirut e precisamente alle <ampolle vitree> inviate dal
vescovo nei tre continenti;a0 occorre adesso ricordare come qr.r.rt" tipologia di reliquia
avesse fatto comparsa in un numero cospicuo di luoghi di pellegrin ^ ggto, Jiturti sopiat-
tutto in area iberica e nell'Italia centrale. La documentazione di cuisi dispone sin dalla
prima metà del secolo XI ricorda come, nellArca Santa della cattedrale defsan Salvatore
ad Oviedo, uno dei principali cimeli sacri fosse una (ampolla cristallina) contenente san-
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gue ex imagine, ivi venerata assieme a una enorme collezione di reliquie cristologiche
comprendente frammenti della vera croce, del sepolcro, della sindone, del sudario, della
corona di spine, delle vesti, oltre a numerosi altrr magnalia Dei, sítmariani che santorali.al
Della diffusione delle ampolle beritensi in Francia e in Inghilterra testimoniano nel seco-
1o XIII Burcardo da Monte Sion e altri pellegrini di Terra Santa, che le considerano
diffuse nella maggior parte delle chiese cattedrali; grande fama ebbero nel secolo XIII la
reliquia della Sainte-Chapelle di Parigi e quella di Bruges, assieme a quella dellabasilica di
San Marco aYenezia.a2 [n Italia centrale le notizie più interessanti si incontrano a Pisa,
dove si conservavano già aglt rntzídel secolo XII ben due ampolle: un'iscrizíone su lami-
na plumbea datata 1LL8 ricorda la consacrtzíone in quell'anno di un altare nella chiesa di
San Pietro in Vincoli (San Pierino) contenente diverse reliquie tra le quali è specialmente
ricordata quella <de sanguine yconie Domini quam Gcit Nichodemus", mentre sappia-
mo che nello stesso anno papa Gelasio II, in occasione della consacrazione della nuova
cattedrale, collocò nell'altar maggiore, insieme a numerosi tesori sacri da 1ui trasportati da
Roma, un'altra ampolla di sangue ex imagine, già venerata nell'edificio precedente.a3
Alla seconda metà del secolo XII risalgono le più antiche testimonianze relative al culto di
un'analoga sacra ampolla a Sarzana, la stessa che la nartazione leobiniana associa con I'ar-
rivo a Luni del Volto Santo,aa mentre nello stesso periodo si trova ffaccia del culto, forse
più antico, di una reliquia di sangue di Beirut nella basilica del Salvatore aI Laterano,
connessa con la storia, sù ricordata, dell'immagine del portico colpita da un giudeo.as
Il successo goduto da questa tipologia di reliquie deve essere ricondotto in parte all'in-
certezz che fu nutrita, sin dalla comparsa dei primi culti del preziosissimo sangue, intor-
no all'eventualità che potessero essersi conservati sulla terra dei resti della corporeità di
Cristo. La questione era delicata perché toccava- un punto fondamentale della dottrina
cristiana della Resurrezione: si trattava di ammettere o meno che il sangue e I'acqua ver-
sati dal Salvatore sulla croce fossero stati partecipi dell'assunzione in cielo del corpo di
Cristo. La disputa su questo punto, culminata nel secolo XV con un celebre scontro tra
Francescani e Domenicani, costituì a lungo una materia privilegiata di discussione nelle
scuole di teologia e fu inclusa, sin dal sec. XI, in una versione del miracolo beritense che
attribuiva al vescovo Pietro di Nicomedia queste parole: (Questa è la ragione vera, in cui
si deve aver forte credenza, intorno al sangue del costato del Signore nostro Salvatore, il
quale fuoriuscì dalla sua santa immagine, crocifissa nella città di Beirut. Questo è ancora
quel sangue del Signore, che si dice trovarsi in diversi luoghi. Coloro che sono veramente
credenti non debbono nutrire pensieri differenti da quanto noi abbiamo scritto, cioè che
si possa trovare sulla terra qualcosa della carne e del sangue di Cristo che non sia quello
che sulla mensa dell'altare è spiritualmente prodotto quotidianamente per mano dei sa-
cerdotio.a6
La crrtica sottesa a questo passo era rivolta ai luoghi di culto che vantavano il possesso
di reliquie del sangue effuso dal costato di Cristo durante la Crocefissione (or,wero, nella
terminologia teologica, di sangue e latere); se si ammetteva infatti il principio della resur-
rezione del corpo di Cristo nella sua globalità, la venerazíone di queste ultime era da
considerare blasfema. Sin dai secc. IX-X un culto di sangue e latere andò emergendo
contestualmente alf importante collezione di reliquie cristologiche raccolta nel tesoro
dell'abbazia imperiale della Reichenau e non è improbabile che la riformulazione del
racconto dello pseudo-Atanasio fosse specificamente mirata a condannare fenomeni di
culto di questo tipo. Nei secoli successivi le reliquie di sangue andarono moltiplicandosi
nei più eminenti edifici sacri e di pellegrinaggio dell'Europa occidentale connessi con
una venerazíone speciale per il Salvatore, ma non andò scemando il loro status dottrinale
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ambiguo: nella sua Summa theologica, Tommaso dAquino affermò senzamezzitermini
che le uniche reliquie del sangue di Cristo di cui si 
-pote.ra 
ammettere la venerazione
erano quelle fuoriuscite miracolosamente da tnrnagni.q
I pochi e confusi dati in nostro possesso ci consentóno quantomeno di nutrire il sospetto
che il culto lucchese del Volto Santo sia emerso, in un feriodo non troppo distante dal
secolo XI' nel contesto di una speciale venerazione del Salvatore, che t or.ò èrpr.ssione nel
culto di un'immagine e sulla preseîza, reale o pretesa, di una collezionè di reliquie
cristologiche comprendente un'ampolla di sacro t"ngn. e altri cimeli ricordati nel racconto
leobiniano e nei miracoli, vale a dire la quartaparte della corona di spine, un sacro chiodo,
la sacra spugna, parte del cordone ombelicale,l sudario che il Salvatore (aveva portato in-
torno al collo>, il panno in cui era stato awolto dopo la Crocefissione e resti de^lle unghie,
dei capelli e delle vesti di Cristo, a cui si aggiungevano ancora frammenti degli abiti della
beata Vergine. Il richiaÍno era,in altre p"rolè, allé più importanti memorirdella passione,
quali si conservavano nella cappella imperiale di Santa Maria del Pharos a Costantinopoli e
nell'oratorio papale del Sancta Sanctorum a Roma e che i più importanti luoghi di culto
d'Europa, da Aquisgrana e St.-Riquier a Charroux e St.-Denir, -ìr"rr"no a ripiodurre nei
loro tesorilocali.as La collezione di reliquie di cui I'abbaziadel Santissimo Salvatore al Monte
Amiata vantava il possesso, sin dal 1030, nel proprio altar maggsore, era caratterizzata dal-
I'occorrenza di cimeli cristologici assai simili " q".lli lucchesi: tra questi, oltre a frammenti
della croce, della spugna e della pietra del sepoliro, parte odel sudario, che fu sopra alla sua
testD e <del panno (linteum) in cui fu awolto il Suo corpo>.ae
- 
Il caso, già ricordato, di Oviedo e della collezione ài sacri cimeli raccolta all'interno
d3lJ'Atca Santapuò costituire forse un parallelo di qualche interesse, laddove si consideri
che in quel contesto si osserva 1o strano fenomeno p.r cui il contenitore, I'arcafigorata
che si ritiene tealizzataper mano dei dodici apostolì, finisce per ricevere più attenzioni
del suo contenuto, ovvero la collezione di reliquie cristologiÀe, mariane L santor ali. La
funzione di "reliquiario" del Volto Santo è paiimenti enfatizzatain tutte le diverse ver-
sioni leggendarie: è Nicodemo stesso che, dopo I'esecuzione della statua, vi include le
reliquie del Salvatore, che il racconto vuole raciolte e conservate con cura daMaria Ver-
gtne. Dalle parole che il siro ellenofono Giorgio rivolge al crociato Stefano Butrioni, nel
miracolo teîzo, si apprende infatti che <[...]vi sono ".r.h. conservati i cimeli preziosissi-
mi che la beata Madre di Dio e sempre Vergine Maria tolse via dalle unghie e dai capelli
del nostro Redentore, dei quali una parte è legata in cima al velo della stessa santa genitrice,
l'alttadallaparte opposta [...]o.uo Mèntre il pàtriarca di Gerusalemme, nel miraàlo quar-
to, precisa: <[. . .]nessuno in verità deve dubitare che in questo [nel Volto Santo] siano^statiinseriti in modo assai degno, da Giuseppe [di Arimatea] e da irlicodemo, alcuni dei pre_
ziosissimi cimeli che la Vergine Madre di bio .orrr.rrrà pr.rro di sé del Figlio ,1rolo1
diligente cura e ancora della spina proveniente dalla .oro.r", dei chiodi e dèue vesti del
Salvatore>.s1
- 
Lenfasi posta sul sacro contenuto della statua si spiega col fatto che questo dà ulteriore
legittimità alla veridicità storica del simulac ro realizzato da Nicod.-o' i" presenza in esso
di reliquie del Salvatore, la cui autenticità è confermata dall'essere appart;nute in origine
alla Vergine Maria, rafforzail legame del Volto Santo con I'età .rr"n!.h." e la storia della
Passione, costituendone la conferma più evidente. Nel prosieguo del miracolo, il vescovo
di Lucca, accompagnato dai canonici Lamberto e Blaricardo, decide di verificare il rac-
conto del patriarca esaminando direttamente il contenuto del simulacro, la cui eccezio-
nale aura di sacralità è ribadita dal maniGstarsi intorno ad esso di una <nube di mirabile
candore>, memore del kabodbiblico.s2
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Al di 1à del fatto che le reliquie fossero effettivamente contenute o meno nel Volto
Santo.s3 occorre sottolinear. .o*. il richiamo aLLÍracollezione di cimeli cristologici fos-
se funzionale al successo e al radicamento di un culto del Salvatore. Tracce di una venera-
zione speciale per quest'ultimo si incontrano nei documenti lucchesi già sul declinare del
secolo VIII, ma sembra probabile che sia emerso soprattutto in seguito alla riforma
gregoriana, quando, con faffermarsi della vita comune del clero, il culto del Volto Santo
Ii rút"ppa sótto l'egida del capitolo dei canonici della cattedrale. La solenntzzazione li-
t,r.gt." di Cristo come Salvator era collegata a tre festMtà specifiche: il 3 maggio (Inven-
ziole della Croce), il 14 settembre (Esaltazione della Croce), a cui andò aggiungendosi,
in alcune zoîe,la commemorazione al 9 novembre del miracolo delf icona di Beirut.
Come ho ar,rrto modo di porre in evidenza altrove, l'esistenza di questa festa ci è testimo-
niata, a partire dal secolo X, da alcuni passionari e sacramentalrt catalani, dove è indicata
con il rro-. di Passio imaginis,sa poco più tardi, nei secoli XI e XII, la stessa solennità è
ricordata, talora con la desìgnazione sintetica dt Sa]vatorin testi liturgici pertinenti a im-
portanti insediamenti monastici della Toscana e del Lazio, come Camaldoli, San Salvato-
re allîmiata e Subiaco:ss le formule che vi venivano atlltzzate erano spesso identiche a
quelle proprie delle feste dei 3 maggio e del 14 settembre; il legame con quest'ultima Gsta
è ,o*Jin."to in particolare dal fatto che nei passionari della Francia settentrionale e in
alcuni testi dei secoli XII-XIII (come la Summa de ecclesiasticis officiisdi Giovanni Beleth
ola Legenda aureadi Iacopo daVaragine) il miracolo beritense è registrato in connessione
con l' Exhaltatio crucis.56
A Roma, il9 novembre era un giorno di massima solennità, in quanto corrispondeva
alla festa del titolare della basilica lateranense, giust'appunto rI Santo Salvatore; conforme-
mente all'uso romano, si celebrava in quello stesso giorno la memoria della dedicazione
della basilic a, rrrail rito era destinato interamente a magnificare le gesta del proprio patro-
no, vale a dire i miracoli da lui operati per rnezzo delle sue immagini, prima fra tutte
quella crocifissa dai giudei dei Beirut.st Alcuni passionari redatti fra XI e XII secolo per le
Àaggiori chiese dell'Urbe pongono in evidenza come l'uso avesse origine proprio
neféortologia locale, con cui la Sede apostolica intendeva adattate al proprio orrzzonte
cultuale antiche consuetudini di Costantinopoli: nei manoscritti composti per ia basilica
lateranense e altri luoghi di culto il racconto dello pseudo-Atanasio costituisce infatti la
più importante di una serie di letture, destinate alla festa del Salvatore, che corrisponde-
vano esattamente ai testi utllizzatí dalla Chiesa greca nella commemorazione della Do-
menica dell'Ortodossia, ovvero dell'anniversario della restituzione delle immagini al ter-
mine delle controversie iconoclastiche I'1,! rnaruo dell'843; al9 novembre cadeva d'altra
parte anche il dies natalisdi san Teodoro Tiron, che il calendario bizantino fissava proprio
alla vigilia della Domenica dell'Ortodossia, al cosiddetto <Sabato dei kolywi>. Il recupero
di simili usi aveva tanto più senso nella chiesa del Salvatore per antonomasia, la basilica
papale del Laterano, dorre si venerava, come già abbiamo visto, un'immagine di Cristo
.h. .lp.t..ra le caratteristiche leggendarie del racconto pseudo-atanasiano e un'ampolla di
,"rrgrr. beritense, che si disse traslata colà dagli stessi Giudei convertiti della città libanese,
era conservata nell'altar maggiore.
Nella document azíone iiturgica lucchese la festa de sancto Salvatore appare ben con-
solidata nel secoio XII, quandoè ricordata ed illustratarître Passionari oggi nella Biblio-
teca capitolare, dei qu"li drre (F e P+) composti con tutta probabilità nell'ambiente del
capitolà. In quell'oci"siorre l'ufficiatura, che comprendeva alcune lezioni relative alrac-
.orr,o de[o pìeudo-Atanasio, si svolgeva interamente drnanzíal simulacro delVolto San-
to, de crrrce-, a dtfferenza delle letture relative a san Teodoro che avevano luogo de medio,
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come apprendiamo dall'Ordo ollìciorum tardo-duecentesco della cattedrale; ancora nel
secolo XVIII Giovan Domenico Mansi sottolineava la singolarità dell'uso lucchese, cheignorava del tutto la commem oraztone della dedic azione déila basilica lateranense, l,uni-
ca rcgisftata nel Martirologio romano post-tridentino.ssAl pari d.el,Inventio edelT'Exhaltatio crucis,la promòzione della Gsta del Salvator daparte dei canonici è postain evidenza ancora dalfatto che essa compare, con altrettanta enfasi, nelle consuetudiniliturgiche di altre chiese cattedrali per-le quali è registrato l'influsso diretto dei capitolilucchesi: ritroviamo così un'analoga solennità dellabassio imaginis nell, ordo olfrciorum
composto dal prete Odorico, nel1215,per la cartedrale di Siena, dove nel 1131 ícanonicidi San Frediano erano stati chiamati ad organizzarela vita comune del clero,sementre in
un antifonario del sec. XII oggi nellArchivio arcivescovile di Firenze,lacui notazione
musicaie è stata accostata a quella allora in uso aLucca, si è conservato un lungo officiodel San Salvatore formato da trenta canti basati sul testo delio pseudo-Atanasiooo.È verisimile che il radicamento nella cattedrale di Lucca di tradizioni liturgiche analo-ghe vada posto in parallelo con le consuetudini lateranensi. Le relazioni deila basilica
romana con Lucca sono ben note, in considerazione del fatto che i canonici regolari diSan Frediano giocarono verosimilmente un ruolo importante nell'orga nizzazione in locodella vita comune del clero.61 Al di là di questo, ri p"a congetturare che la promozionedelle Gste del 3 maggro, del 14 settemb.. . d.l 9 nJvembr. d" pr.t. dei canonici di SanMartino mirasse a riprodurre nel contesto deila cattedrale lucchèse alcune delle più emi-
nenti consuetudini ^
romane' di quei mores festivos et staciones indicati a modello dal
vescovo Rangerio;62 I'associazione inoltre della Gsta del Salvatorcon lezioni liturgiche
che facevano riferimento a immagini miracolose e in primo iuogo all'icona dipinta daNicodemo e crocifissa dai giudei di Beirut costituì un buon punto dt partenza, se non perla nascita, senz'altro per 1o sviluppo ela definizLone della fisiónomia l.gg.rrd".ia del VoltoSanto.
Michele Bacci
In questo contributo sintetizzo una serie di ricerche intorno al culto liturgico delle immagini del Salva-tore nei secoli XI-XIII' Ad integrazione del materìale qui discusso e dela bibliografia riportata in notarimando il lettore a questi altri miei contributi: 
.The Binrdenga Antependium a-nd the iassto ymaginisofrice, in 'Journal of the warburg and courtauld Instirures" ít 1looa;, pp. 1-16; ,,euel bello miracoloonde si fa la festa del santo Salvatore": studio sulle metamorfosi di una leggenda,in M. Bacci - F. pertusi -M' Sensi - G' vitolo, santa croce e santo volto. studi ,ult'oigi;, e Ia fortuna del cuho del salvatoredall'età carolingta al XM secolo, Pisa 2002, di prossima pubblicaTion e; Nicodemo e iI volto santo, in Ilvoko Santo in Europa,,Atti del Congresso intèrna_zion"le di studi (Engelberg 13-14 settembre 2000), acura di M. C. Ferrari e A. Meyer, di piossima pubblicazione.
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O. Gigli, I sermoni evangelici, le lettere ed ahri
scritti di Franco Sacchetti, Firenze 1857, pp.
21.8-219 , in part. 217 .
Guido da Pisa, Expositiones et glose super
Comediam Dantis,2l; ed. V. Cioffari, Albany
1974 ,p .408 :
"Lucani  enim habent  in  eorum eccles ia
quamdam effigiem crucifixi, quam nominant
l'ultum sanctum. Circa quam crucem errare
videntur, nam communiter opinantur in ipsa
cruce aliquod numen esse, et ipsum non ut
figuram vel effigiem crucifixi, sed quasi ipsum
deum humanatum tum et in carne natum
veneratione latrie venerantur".
Cfi. M. Bacci, I1 pennello dell'EvangeLista. S to-
ria delle immagini sacre attribuite a san Luca
Pisa 1998.
Guglielmo di Malmesbury, Gesta regum
Anglorum 111201,IV, 309, 317 e 320; ed.
R .A .B .  Myno rs  -  R .M.  Thomson  -  M .
'Winterbottom, Oxford 1998, pp. 550, 562,
566.
Eadmerus, Historia novorum [c. 11111, 1; ed.
Migne, PL, vol. 159, col.364d.
Italia Pontificia, a cura di P. Kehr - W.
Holtzmann - D. Girgensohn, Berlin 1906-, vol.
III, p. 400 no 14.
G. Wolf, Salus populi romani. Die Geschichte
ómischer Kultbilder im Mixelaher,Weinheim
1990,  p.  318:
"Cum autem beata Maria moraretur cufir
apostolis propter amorem eius, quam peperit,
et suam pulchritudinem hoc inter se statuerunt,
ut depingeretur ammirabilis vultus eius, et per
manus Luce evangel is t r  designatus
tantummodo dicitur et postmodum inventa est
figura eius ammirabili decore prefulgens non
operibus manuum carnalium sed domini
iussu". Sulf importanza del termine vultus cfr.
J. C. Schmttt, Les images d'une image. La
frguration du Voko Santo de Lucca dans les
manuscrits enluminés du Moyen Age, in The
HoIy Face and the Paradox ofReprcsentation,
atti del convegno (Roma, Bibliotheca Hertziana
- Firenze, Villa Spelman,1996), a cura di G.
'Wolf 
- H. L. Kessler, Bologna 1998, pp.205-
227 , in part. 209 .
Vita slava di san CiiLlo,Y,17 -1.8; trad. V. Peri,
Cirillo e Metodio. Le biografre paleoslave,Mi-
lano 1981, p. 69. Ringrazio Marco Collareta
per questa segnalazione.
Gervasio da Tilbury, Otia imperialia, llI,24;
ed.  G.  G.  Leibni tz ,  Scr iptores rerum
Brunsvicensium il lustrationi inservientes,
antiqui omnes et religionis referrnatione piores,
Hanovera 17 07, vol. I, pp. 967 -968: <Est et alia
dominicimltus effìgies in tabula aque depicta,
in oratorio S. Laurentii, in palatio Lateranensi,
quam sanct€ memorir nostri temporis Papa
Alexander III multiplici panno serico operuit
eo, quod attentius intuentibus tremorem cum
mortis periculo inferret. IJnumque procul
dubio compertum habeo, quod si diligenter
vultum dominicum, quem Iudeus in palatio
Lateranensi iuxta oratorium S. Laurentii
r,rrlneravit, cuius vulnus cruore tanquam recen-
te faciem dextram operuit, attendas, non
absimile Veronicr basilicr S. Petri cive picturr.
qur in ipso S. Laurentii est oratorio, vultuque
Lucano reperies>.
Cfr. II Voko di Cristo, catalogo della mostra
(Roma, Palazzo delle Esposizioni, 9 dicembre
2000 - 16 aprile 2001), a cura di G. Morello e
G. Wolf; Milano 2000. Nella mostra sono state
passate in rassegna le tradizioni iconografìche
connesse a l le  pr inc ipal i  " immagin i
archetipiche" del Medioevo e della prima età
moderna: 1l mandylion, la Veronica, il Volto
Santo, lAcheropita lateranense, la Sindone e il
"sacro profilo".
Su questa arnbivalenza cfr. G. WoIf, From
Mandylion to Veronica: Picturing the
"Disembodied" Face and Disseminating the
True Image of Chist in the LatinWest,inThe
HoIy Face, cit., pp. 1,53-179.
'W. F. Volbach, II Cristo di Sutri e lavenerazio-
ne del SS. Salvatore nel Lazio, in "Rendiconti
della Pontificia Accademia Romana di Arche-
ologia" 17 (19 40 I 41), pp. 97 -126;W. Angelelli,
La diffusione delf immagine lateranense: le re-
pliche del Salvatore nel Lazio, in II Voho di Ci-
sro, cit., pp.46-49.
Cfr. Albinus, Gesta, XI, 3; ed. P. Fabre - L.
Duchesne, Le "Liber Censuum" de I'Église ro-
mane, Rome 1,905-1910, vol. II, p.1.23: "Ubi
vero [papa] ventum fuerit ante basilicam sancti
Silvestri super cuius arcum qui sustentatur
duabus columnis por f i re t ic is  est  ymago
Salvatoris que a quodam iudeo percussa in fron-
te emanavit sanguinem, sicut hodie cernitur,
ad quam iudices electum ducunt". Cfr. ancora
Cencio Camerario, Ordo Romanus, 58 (ivi, p.
312).Vedi in merito Wo[ Saluspopuli rcma-
ni, cit., pp. 80, 1,06 e 276 nota 345.
G. Parthey, Mirabilia P.omr , Berlin 1869, p.
52: <ibidem est ).rrnago maiestatis proiecta in la-
pide, ceu cum lapide l'ulnerata est sanguinea a
tesseratore".
Capitoli della Compagnia della Madonna
10.
3 .
4 .
5 .
6 .
8 .
9 .
n .
12.
13.
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deLl'Impruneta, a cúta dellîccademia della
Crusca, Firenze 1866, p.9.
Cartulaire de I'Église d'Angouléme,in "Bulledn
et mémoires de la société archéologique et
historique de la Charenre", ser. VI,9 (1899),
pp. I-I3I, in part. 131-132 (n. cxvnr); cfr. in
propositoJ.-M. Sansterre , Donations de biens-
fonds à des images au XIe sièc1e: à propos de
quelques mentions relevées recemment, in
"Revue belge de philologie et d'histoire" 75
(1997) , pp. 329-333 , in pa:.t. 331..
Cartulario de la Seu de (JryelL,cit. da M. Trens,
Les  Ma jes ta t s  ca ta lanes ,  Ba rce lona  1966
('Monumenta Catalonie' 13), p. 38.
A. Campana, Due nuovi codici nonantolani
nella Biblioteca Vaticana, in 'îtti e memorie
della Deputazione di storia patria per le antiche
provincie modenesi", ser. IX, 5 (1953),pp.363-
382, in part. 381.
19. Nikulas Munkathvera, Iter adloca sanctalli.51.-
11541,  I I ,  2 ;  ed.  S.  De Sandol i ,  I i inera
Hierosolymitana crucesignatorum (src. XII-
XIII), Jerusalern 1979-1984, vol. lI, p. 2I2:
"Hic 
est sedes episcopalis ad ecclesiam Marir,
ubi asservatur effigies, quam ad ipsius Christi
vultum fabricari fecit Nicodemus, qur bis
locuta fertur, altera vice pauperi calceos dans,
altera pro viro accusato testimonium ferens".
20. La ricchezza e insieme l'ambiguità semantica del
termine vu1tuspossono essere messe in evidenza
ancora attraverso un esempio. In tutto un filo_
ne della leggenda di sant'Alessio è descritta la
pia attività di quest'ultimo come servitore par-
ticolare dell ' immagine "non latta da mano
d'uomo" di Cristo ad Edessa (il sopracitato
ma ndyk o n) . Nell'originale greco di questa ver-
sione, I'achiropiitos è descritta come <eikon...
tou charaktiros>, dove erkon equivale a "imrna-
gine " e c haraktir a " fattezze, fi sionomia, aspet-
to"; in una traduzione latina del secolo XII
I'espressione è resa con "sine manu factarr'
imaginem dominatoris videlicet vultum Domi-
ni nostri Iesu Christi", dove vultum traduce
specificamente il greco charaktir. Curiosamen-
te, in una successiva versione antico-francese
la stessa effigie è trasformata in "une ymage en
forme de crucefis, qui onques navoit esté fete
de meins d'omme" (cfr. in merito M. Rósler,
Die Fassungen der Alexius-Legende mit
besonderer Beriicksichtigung der
mittele ngli sche n Versio.nen,'Wien-Leipzis.
1905, p. 126). Forse la trasformazione, in quel
sti testi, del mandylion in un crocefisso può
essere spiegata proprio con f influsso della leg-
genda del Volto Santo di Lucca; la conramina-
zione delle due tradizioni è testimoniataperal-
tro da un codice tedesco del secolo XIII, in cui
sant'Alessio si reca in pellegrinaggio a Lucca
anziché adEdessa (H. F. Ma8mann, Sr. Alexius
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Leben in 8. gereimten mhd. Behandlungen,
Quedlinburg-Leipzig t843, pp. 1.57 -1.66).
21. Il Voho Santo di Sansepolcro. (Jn grande ca-
polavoro medievale rivelato dal rcsteuro, a crrra
di A. M. Maetzke, Cinisello Balsamo 1994.
22. H. Schwarzmaier, Lucca und das Reich bis zum
Ende des l l.Jahrhundert, Tùbingen 1972,pp.
J J ) - J l J .
23. G. Schnúrer - J. M. Ritz, Sankr Kiimmemis
und Volto Santo. Studien und Bilder.
Dùsseldor f  1934 ( 'Forschungen zvr
Volkskunde' 13-1,5), p. 245: "crux magna, que
colitur in civitate Lucana"; cfr. O. Lehmann-
Brockhaus, Lateinische Schriftquellen zur
Kunst in England, Wales und Schottland 901-
1 307, Mùnchen 1955, vol. I, n. 497.
24. Lucca, Biblioteca capitolare, cod. 618 (cit. da
Schwarzmaier, Lucca und das Reich, cit., p.
348).
25. P. Guidi, Per Ia storia della cattedrale e del Vol-
to Santo, in <Bollettino storico lucchese> W.
1,932, pp. 169-186, inpart. 1,82.
26. Questa ipotesi è srata formulara per la prima
volta daA. Pedemonte, Ncerche sullaprimiti-
va forma iconografrca del Volto Santo, in ' Atti
della Reale Accademia lucchese di scienze, let-
tere ed arti", n. s., 5 Q9a2), pp. I l7-144; que-
sto autore cita la frequenza, in una serie di do-
cumenti del secolo XIII, di espressioni come
"honore 
seu ornatu sancti vullus et crucis et
altaris" (p.I2fi, dove I'impiego della congiun-
zione et awebbe funzione disgiuntiva e indi-
cherebbe la compresenza di una "croce" e di
un "volto" distinti alf interno della stessa cao-
pella. Si può obiettare tuttavia che il ricorso a
queste espressioni costituisse un mezzo per spe-
cifrcare con la maggi ore esattezzapossibile I'og-
getto a cui si alludeva; così ad esempio nel do-
cumento relativo al pallio recante una riprodu-
zione del Volto Santo richiesto nel 1.372 dal-
I'imperatore Carlo IV di Boemia si descrive, al
singolare, un'unica <imago sive figura sancti
r,rrltus et sancte crucis lucane> (p. 125).
27. S. De Blauuw, Cultus et decor. Liturgia e ar-
chitettura nella Roma tardoantica e medievale.
Basilica Salvatoris, Sanctae Mariae, Sancti Petri,
Roma 1994, pp. 192,261, 670-671.
28. Ya ricordato che 1o stesso termine è utilizzato
nel 1130 da un anonimo pellegrino in relazione
al Cristo di Beirut (per cui vedi infra); cfr. De
situ urbis lerusalem,14,in S. De Sandoli, Itinera
Hierosolyrnitana cruce signatorum, cit., vol. II,
p. 112: <In Berito quedam nostri Salvatoris
yconia, Nichodemi propriis manibus fabricata
[...]r. A mio giudizio quesro cosrituisce un in-
dizio del fatto che 7a yconia del Salvatore
beritense fosse percepita in realtà come un'im-
magine tridimensionale di Cristo crocifìsso.
17.
18 .
1,28
29. Rorgo Fretellus de Nazarcth, Desciptio de locis
sanctis (1137), c.74; ed. P. C. Boeren, Rorgo
Fretellus de Nazareth et sa description de Ia Ter-
re Sainte. Histoire et édition du texte,
Amsterdam - Oxford - NewYork 1980,p.42:
<Secundo miliario a Diosooli contra mare
Casale balneorum, ubi vulìum lignetum ad
imaginem Salvatoris sculpsit Nichodemus, qui
nunc in Italia in Lucca civitate veneratuD. Il
passo è contenuto nelle versioni di Douai, Bibl.
mun., ms. 882 (c. 1.162-1173), ff. 35v-48; e
Roma, Bibl. Ap. Vat., Cod. Reg. lat. 712 (frne
sec. XIf , ff.72-84. Sull'ubicazione di Casale
balneorumvedi D. Pringle, The Churches of
the C rusader Kingdom ofJ erusalem. A C oryu s,
Cambridge IJniversity Press 1993-, vol. II, pp.
377-378.
Ltcca, Biblioteca capitolare, cod. 16, f. 15r-v:
<Nicodemus vero a somno evig i lans,  de
nocturna v is ione ext i t i t  so l l ic i tus,  ac ad
similitudinem illius figure, que in velamine
mulierum inventa fuit divinitus sculpta,
reverendissimum r,rrltum non suo. sed ootius
dinno composuit artif iciou (cfr. Pedemonte,
Ncerche, cit., p. 136 e n. 3); Gervasio da
Tilbury, O tia imperialia, III, 24 (ed. Leibnitz,
cit., p. 967): <Est alia in linteo Domini figura
expressa, qu€, ut in gestis de vultu Lucano
legi tur ,  hoc suum habui t  in i t ium. Cum
Dominus redemtor noster exutus vestimentis
suis in cruce penderet, accedens Ioseph ab
Arimathia ad Mariam matrem Domini et ad
alias mulieres, que secut€ sunt Dominum ad
passionem suam, ait: O, inquit, quanto amore
huic iusto tenebamini, ex ipso rerum effectu
perpendi potest, quem etiam nudum in cruce
pende re  v id i s t i s ,  non  ope ru i s t i .  Quo
castigationis alloquio mota mater eius et alir,
que cum ea erant, cito euntes emerunt linteum
mundissimum tam amplum et extensum, quod
tota crucifixi corporis effigies in linteo est
expressa, cumque deponeretur, pendentis de
cruce apparuit totius corporis effigies in linteo
expressa, ad cuius similitudinem et exemplar
Nicodemus vultum Lucanum effigiavit, in
cuius medio l inteum inclusit et ampullam
sanguinis Domini, et unum ex tribus clavis,
par temque coronr  spiner ,  et  spongir ,  e t
vestimenti Domini et beatissimr Virginis Dei
geni t r ic is ,  e t  de cunabulo Domini ,  e t  de
umbilico Dornini>.
Incipit relatio Leobini diaconi de revelatione
sive inventione ac translatione et miracuks re-
verendi vuhus Domini nostri lesu Christi, 1,',
ed. Schnùrer-Ritz, Sankr Kijmrnemis, cit., p.
128: <Forma igitur corporis Christi quantitate
et qualitate diligentissime denotata. ..>.
Sulle misure di Cristo cfr. Io studio diÉ. Legros,
La mesure deJésus et autÍes samfes mesurcs. in
"Enquètes du Musée de la vie wallonne" 60
(1962) , pp. 313-337 .
33. Cfr.le diverse venioni greche del sermone dello
pseudo-Atanasio, ed. PG XXVIII, coll. 798b e
806d.
34.  Cfr .  i l  testo in  G.  D.  Mansi ,  Sacrorum
conciliorum nova et amplissima collectio,
Florentir-Venetiis 1759-1798. vol. XIII. coll.
56Uc -565d .
P. Luiso, Il Voho Santo di Lucca. Storia di un
cimelio, Pescia 1929, pp. 36-39; C. Frugoni,
Unaproposk perilVolto Santo,in IIVoko San-
to. Storia e cuho, a cura di C. Baracchini/ M.
T. Filieri, Lucca 1982, pp. 18-19.
Relati o L e obini, III ; ed. S chnúrer-Ri tz, S ankt
Kiimmemis, cit., p. 131: <Illic namque invenies
navim, in qua salvatoris mundi imago posita,
qualiter in cruce pro hominibus passus sit,
demonstrat>. C. Frugoni (Una proposta, cit.,
p. 20) intravede nell'uso dell'al'verbio etiamri-
ferito al simulacro scolpito da Nicodemo un'al-
lusione sottintesa alf icona di Beirut.
Ib idem, I ;  ed.  Schnúrer-Ri tz ,  Sankt
Kíjmtnemis, cit., pp. 128-1,29.
Ib idem, I I I ;  ed.  Schnùrer-Ri tz ,  Sankt
Kiimmemis, cit., p. L32: <<In nemore quoque
Ramoth Galaad, in cuius abditis locis propter
metum Iudeorum Nichodemus eum fecerat,
subito, dum fieret, fontem exortum fuisse...>.
Cfr. L. Podestà, 11 preziosissimo sangue di N.
S. Gesù Cristo in Sarzana, Genova 1901.
Frugoni, Una proposta, cit., pp. I8-I9.
D. de Bruyne, Le plus ancien catalogue des
reliques d'Oviedo, in 'Analecta Bollandiana"
45 (1927), pp. 93-95, in patt. 93.
Burcardo di Monte Sion, Descrizione della
Tena Santa (1.283), M ed. De Sandoli, Itinera,
cit., vol. lY, p. 1,34; Pelrinages et pardouns de
Acre (ca. 1.280), ivi, p. ll4. Sulla reliquia vene-
ziana vedi P. de Riant, Exuvie sacrr
Constantinopolitane,Paris t877-7 8, vol. I, pp.
1,49-1,52; cfr. ancora ibid., p. 48, sull'ampolla
della Ste-Chapelle di Parigi. Per la reliquia
beritense di Bruges vedi la testimonianza del
pellegrino Simone Sigoli in A. Lanzaf M.
Troncarelli, P ellegrini scrittori. Viaggiatoi to-
scani del Trecento in Terrasanta. Firenze 1990,
pp.248-249.
Sulla reliquia di San Pierino vedi O. Banti, Di
alcune iscrizioni del secolo XII su lamine plum-
bee relative al culto delle reliquie. Note di
epigrafra medievale, in <Quaderni ticinesi di
numismatica e antichità classiche> XIX, 1990,
pp. 297 -3I9,in part. 302-30 4 e îrg. 4. Sull'am-
polla del duomo cfr. G. Scalia, La consacrazio-
ne della cattedrale pisana (26 settembre 1118),
in <Bollettino storico pisano> XLI, 1992, pp.
1.-31.,inpart.29 notal.3l e 31 nota 135.
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4 4. Relatio Le obini, III; ed. Schnùrer-Ri tz, cit., p.
131. Per i documenti più importanti sul sacro
sangue di Luni-Sarzana vedi M. Lupo Gentile,
11 regesto del Codice Pelavicino con due
facsimili e note illustrafrve, Genova lI9I2], pp.
100-106,  612-615,  6t5_617.
45. Cfr. le testimonianze dtJacopo da Varagine,
Legenda aurea, cxxxvrr (ed. Th. Graesse,
Dresden 1890,  p.  609)  e del le  Lect iones
Bergenses, ed. Riant, ExuviÉ, cit., vol. II, pp.
5-6.
46. Mansi, Sacrorum conciliorum, cit., vol. XIII,
col. 585: <Hec est vera et vehementer credula
ratio de cruore lateris Domini nostri Salvatoris,
qui profluxit de sancta imagine ipsius, qur
crucifixa est in Syria, in Beryto civitate. Hic
est etiam sanguis i l le dominicus, qui apud
plerosque repertus esse dicitur. Nec esse aliter
rstimandum a vere catholicis, prrter id quod
scribitur a nobis, quasi ex Carne et Sanguine
Christi aliquid possit in mundo inveniri, nisi
illud quod in ara altaris per manus sacerdotum
quotidie spiritualiter efficitur [.. .]>.
47. Summa theologica,Ill. 54.3.
48. Bacci, Il pennello deLl'Evangelista, cit.,pp. 105-
114.
49. Notitia dedicationis ecclesir Sancti Salvatoris
in Monte Amiata; ed. Monumenta Germaniae
Historica, Scriptores, vol. XXX/2 , p.972: <In
primis in altare maiore de cruce Domini et de
sudario, quod fuit super capite eius, et de linteo
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tjn tratto comune alle due feste della croce e a
quella del Salvator o Passio Imaginis è la cele-
brazione della Passione come momento e con-
dizione della Salvezza. Nella storia delf'Inven-
zione della croce (quale è riportata, ad esem-
pio, nel Martirologio di Adone, PL CXXIII,
co11,.256-259) lo strumento di tortura di Cri-
sto rivela la sua natura col causare la risurrezio-
ne di una donna: è evidente I'insistenza sulla
croce come simbolo di vittoria sulla morte,
owero come un "legno salutare" di natura sa-
cramentale; come avverte Adone (coll. 288-
289): <Neque pr€ter hanc diem qua crucis
ipsius mysterium celebratur [sc. Pascha Domi-
ni], ipsa (que sacramentorum causa est) quasi
quoddam sacre solemnitatis insigne profertur:
nisi interdum religiosissimi postulent, qui hac
tantum causa illo perigrinati advenerint, ut sibi
eius revelatio, quasi in pretium lonqinque
peregrinationis deGratur; quod solum episcopi
beneficio obtineri ferunt. Que quidem crux,
in materia insensata vim vivam tenens, ita ex
i l lo  tempore innumer is  pene quot id ie
hominum lnotis lignum suum commodat, ut
detrimentu.m non sentiat et quasi intacta
permaneat; quotidie dividua sumentibus, et
semper tota venerant ibus.  Sed is tam
imoutribilem virtutuem et indestructibilem
soliditatem, de illius profecto carnis sanguine
bib i t ,  qu€ passa mortem, non v id i t
corruptionem [...]>. Nei Martirologt di Ado-
ne (iui,coll. 356-357) e Usuardo (PL CXXM,
colJ.. 467-472) l'Esahazione della croce è de-
scritta come colnmemorazione del riacquisto
della Vera Croce da parte di Eraclio dopo la fine
della guerra greco-gotica; anche in questo caso
la reliquia resuscita un morto ed opera diverse
guarigioni di persone malate. Negli stessi testi
la festa è associata con la storia del ritrovamen-
to in San Pietro, da parte di papa Sergio, di un
grosso frammento della Vera Croce; questa re-
liquia, ricordava Adone (col. 357), era solen-
nemente esposta all'adorazione dei fedeli il 14
settembre "in basilica Salvatoris, qu€ appellatur
Constantiniana".
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